L’assemblea dei genitori dell’IC Manzoni, riunita giovedì 30.09.04 in 70 persone ha discusso e approvato all’unanimità il seguente testo e si rivolge al dirigente, al corpo insegnanti e a tutti i genitori  per richiedere il mantenimento integrale dell’organizzazione didattica e dei programmi “pre-riforma”, come sono stati presentati ai genitori al momento dell’iscrizione
Il Consiglio di Istituto dell’IC Manzoni del 29.09.04 dopo avere discusso i primi effetti di applicazione della legge di riforma della scuola 53/2003 e del primo decreto applicativo esprime le seguenti valutazioni. Come avevamo previsto le conseguenze sono devastanti per il funzionamento della nostra scuola, per garantirne l’alta qualità dell’offerta formativa, per rispettare il  principio costituzionale della garanzia per tutti di accedere ai più alti livelli di istruzione:  
Sulla base del decreto applicativo  non sono stati dati gli otto insegnanti previsti per organizzare i TP pieni richiesti nella sezione elementare ed è stato necessario spostare un insegnante dal laboratorio di intercultura riducendo le potenzialità di una struttura didattica consolidata e centrale in una scuola con specifici problemi di integrazione sociale e culturale come la nostra. 

Nella sezione elementare con i nuovi piani di studio la storia verrebbe ad essere insegnata alle elementari solo fino ai Romani e la geografia solo per le Regioni italiane alla fine della quinta. I bambini arriveranno all’inizio della media senza aver mai sentito parlare dell’Unità d’Italia, delle Guerre Mondiali, del fascismo, del nazismo, della Resistenza. Ci sono classi elementari quarte, quinte in cui, invece di fare l’800 e il ‘900 si potrebbero fermare i programmi, ridurli o tornare indietro.

Nella sezione media l’adozione dei nuovi testi di storia molto più sintetici dei precedenti impongono agli  insegnanti di non si fare più l’antichità (egizi, romani e greci) per passare direttamente al medioevo e in geografia di saltare l’Italia e le sue regioni. Con la decisione dei laboratori si spezzettano le classi e, anche se la maggioranza dei genitori ha confermato il modello orario delle 30 ore, si prepara la strada a una scuola che sottolinea la diversità e non l’uguaglianza. 

Se venissero nominati i “tutor” questi sarebbero incaricati di redigere i Piani di Studio Personalizzati che sostituiscono i programmi nazionali e impongono un programma diverso per ogni bambino: i più bravi potranno accedere ad un’istruzione “alta”, i meno capaci avranno obiettivi più “bassi”. Agli insegnanti “tutor” viene chiesto di decidere quale programma dovrà seguire ogni bambino e di compilare il “Portfolio” che sostituirebbe la scheda di valutazione: le annotazioni non saranno fatte tenendo conto del programma nazionale, ma del programma individuale. L’esame di quinta elementare sparirà, proprio perché ognuno avrà il suo programma.

Di fronte a questa situazione il Consiglio di Istituto, nel ribadire la propria ferma opposizione all’applicazione di provvedimenti di tale gravità, decide di confermare ancora le scelte didattiche e organizzative fin qui decise e ribadite in tutte le precedenti riunioni.

Invita tutti gli insegnanti a non adottare i nuovi programmi distruttivi, a mantenere alta la qualità dell’insegnamento fin qui impartito e a rifiutare qualsiasi personalizzazione dei programmi, salvo l’ovvio adeguamento dei metodi ai singoli stili di apprendimento.

Invita a rifiutare la nomina dei tutor e il loro utilizzo per preparare il portfolio e quant’altro vada nella direzione di personalizzare l’insegnamento ed eliminare sistemi di valutazione oggettivi e generalizzati e confrontabili,  sanciti anche da esami collettivi.
Chiama i sindacati, le forze politiche, il mondo della cultura alla mobilitazione per il ritiro del decreto, per l’abrogazione della legge, per evitare che il disastro che si sta profilando si estenda ulteriormente e si approfondisca in tutto il Paese. (approvato all’unanimità 1astenuto)

